
Ci sono cose di cui nessuno parla, quando si trattano i grandi problemi.
Prendiamo gli immigrati : si fa presto a dire che dobbiamo aiutarli ad inte-
grarsi, ma io mi chiedo come scorre la loro giornata, e non solo se lavorano,
ma se vanno a fare la spesa per la famiglia, fanno l’amore con la moglie,
accompagnano i figli a scuola o al parco giochi,comprano le medicine per
la vecchia madre… improbabile! Li vedo ciondolare in giro interessati solo
allo smartphone, al massimo con un panino in mano , in piccoli gruppi
maschili, più o meno senza meta, immersi nella loro lingua, senza il minimo
collegamento con gli altri, cioè noi. Forse sono in attesa di essere rimpatria-
ti, forse in attesa di lavoro, forse qualcuno studia,non so… so  soltanto che
l’Europa paga una massa di gente incaricata di occuparsi di loro in vari
modi : vitto, alloggio, vestiario, spese di manutenzione, spese sanitarie
eccetera, senza, io credo, entrare mai in un rapporto di normale conoscen-
za, a parte il racconto della fuga, che ,presumo, è più o meno sempre lo
stesso. Sfugge, almeno a me, la dimensione del fenomeno: quanta gente ha
trovato lavoro nel sostegno agli immigrati? Qualcosa è venuto fuori dopo la
scoperta dei colossali imbrogli di Roma, ma è lecito chiedersi se da un prin-
cipio umanitario lodevole, ma che non è applicabile a spostamenti in massa,
si possa far nascere un settore evidentemente piuttosto esteso di nuove
opportunità lavorative. In parole povere, che rischi comporta accogliere i
profughi e i poveracci di ogni paese per far lavorare i nostri ragazzi, in un
paese disorganizzato ed in crisi economica come il nostro? Stessa storia per
le Onlus: è noto ormai che le grandi organizzazioni mondiali per le cure ai

diseredati, specie bambini, hanno costi altissimi, tuttavia le associazioni si
moltiplicano, e mandano in televisione spot allucinanti. C’è Anastasia,
povera piccola, che trema sul lettino  coi suoi polmoni malati , ci sono i
negretti col labbro leporino, in attesa di operazione, c’è il bambino profugo
con le mosche intorno al visetto, e poi la Comunità Giovanni XXIII, Plan-
Italy, Unicef, Medici con e senza frontiere, e tutti mostrano realtà orribili,
ma assai specifiche, circoscritte ad una regione dell’Africa o a una partico-
lare malattia, settori in cui, però, lavorano sicuramente centinaia di addetti.
Quante persone ci vogliono per fare del bene? Dobbiamo adottare loro ,
che altrimenti ingrosserebbero le file dei disoccupati, o i bambini malati e
denutriti? Addirittura Mission bambini chiede 15 euro al mese per i ragaz-
zini italiani che vivono in realtà difficili e svantaggiate, come se lo stato non
esistesse e non potesse intervenire, proprio alla stregua degli stati africani,
egoisti ed avidi, che poco o nulla investono per i loro poveri. Prima che i
buonisti insorgano, non è che sogno un mondo senza aiuti umanitari, dove
ognuno si fa i fatti suoi, ma semplicemente credo che vadano organizzati
meglio, su scala meno frammentata, e vorrei anche maggiore trasparenza.
Per ora resto col sospetto che molti lucrino e gonfino le spese, giochino con
gli sconti fiscali, e non solo i grandi dello scandalo di Roma, ma anche i pic-
coli, quelli coi bambini tristi e malati, esposti alla pietà televisiva suppongo
dietro compenso, e divenuti anch’essi una merce, come ormai tutto a que-
sto mondo.

Lucia Pompei,solidarmente dubbiosa
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Appunti e spunti

I misteri della solidarietà

Era un pomeriggio dedicato alla mia nipotina più piccola con l’intento di
farle trascorrere un’oretta senza noia, non in casa e non al freddo. E fu
scelto il Centro Commerciale prossimo alla nostra città, luogo di ritrovo
ormai consueto anche per i più grandicelli. Passeggiata, dunque, fra le
eleganti “botteghe” nell’allegro e luminoso periplo del Centro, poi, ai
tavolini per una pizzetta calda e Coca-Cola. I nostri consueti discorsetti,
qualche osservazione su quanto ci circonda quand’ecco, una delle ragaz-
ze addette al servizio di ristoro afferrare decisa un paio di guantiere
colme di panini, tramezzini e simili e scaraventare il tutto nella spazza-
tura. Un tuffo al cuore! Che significa ciò? Sono gli stessi “plateaux” da
cui anche noi abbiamo scelto…Impossibile non chiedere: erano cose
preparate da tempo? C’è una seconda destinazione, magari per gli ani-
mali? La risposta è che la normativa impone in modo assoluto la demo-
lizione di quanto non consumato, anche se fresco e intatto, e poiché il
giorno seguente quel punto ristoro sarebbe stato a riposo, vista l’ora, si
trattava di rimettere in ordine e smaltire. Insisto: ma non si può dividerlo
fra il personale, darlo a qualcuno che ne ha bisogno o… che diavolo ne
so io? Risposta: ci sono telecamere dappertutto e partono reprimende e
multe. 
A questo punto il mio pensiero va, immediato, al “buon legislatore” che
fa tanto, ma proprio tanto per i poveri, i senza tetto, i senza pane, gente
nostra che mangia a giorni alterni e dorme all’addiaccio. Ma sarebbe
davvero così impensabile che il cibo rimasto intatto nei vari posti di con-

sumo - magari dopo un rapido controllo di idoneità da parte, perche no?,
di addetti dei Comuni che, con appropriati turni, passassero nei punti di
raccolta – si convogliasse verso chi ne ha bisogno? Volontari ce ne sono.
Rappresentano la parte migliore della nazione. E pure qualche mezzo
per raggiungere i luoghi, di caso in caso, più vicini. Si pensi solo allo
spettacolo di Roma, dalla Stazione Termini a S. Pietro! Che orribile figu-
ra con noi stessi continuare ad osservare immobili. Come ammettere
tanto rigore normativo per distruggere cibo e tanto disinteresse per far sì
che se ne abbia? Che si avverino le condizioni minime perché tutti pos-
sano procurarsene? Parliamo di regole, di leggi e poi assistiamo e spetta-
coli come quello andato in onda domenica scorsa, 15 marzo, in seconda
serata nello Speciale Tg 1, nel quale si mostrava il “Calvario” di un pove-
ro diavolo di presunti settanta anni, ammalato di diabete da trentacin-
que, dializzato due volte la settimana, con quattro “stants” alle coronarie
ed altri alle vene delle gambe, un piede in cancrena e tre infarti .
Abbiamo potuto constatare con i nostri occhi l’impietoso spettacolo, il
piede in cancrena, il pianto disperato di un uomo che si augurava solo di
morire. Ebbene costui aveva avuto la revoca della pensione di invalidità
e i responsabili, interrogati, hanno giocato a “scaricarella” con encomia-
bile disinvoltura e senza nausea per i loro provvedimenti.
Ma di che stiamo parlando? 
Tutto era cominciato con una merendina a Centro Commerciale…

abc

Panini e discariche

Ci voleva il genio del ministro Franceschini per creare una frase ad effetto
orripilante per fare pubblicità al portale web del Ministero Beni Culturali in
occasione dell’Expo 2015: Very bello! Come se nella nostra lingua mancassero
termini, aggettivi, avverbi e sostantivi per rendere globale la comunicazione!
Ben lungi dal sostenere una impossibile purezza linguistica, di mussoliniana
memoria, credo sia però opportuno ridimensionare l’uso sconsiderato di ter-
mini stranieri, inglesi in modo particolare, che inficiano la nostra lingua.
Perché dire jobs act quando si può dire legge del lavoro? O trend invece di ten-
denza, spending review invece di revisione di spesa, work in progress invece di
lavori in corso? Molti ‘forestierismi’ sono intraducibili ed efficaci ma molti altri
potrebbero essere facilmente tradotti in italiano e dunque, non si capisce la
ragione per cui si debba così fortemente contaminare la nostra bellissima lin-
gua. Una ricerca fatta da Federlingue ha evidenziato che l’uso di parole
anglosassoni è aumentato del 773% negli ultimi otto anni. Certamente i
mezzi di comunicazione sono i maggiori “responsabili” della commistione di
lingue e dell’ingresso degli anglicismi nella lingua italiana: ogni giorno, nei
notiziari , nelle pubblicità, nei dibattiti propinano termini in inglese pur a
fronte di ‘comodi’ termini corrispondenti in italiano. E’ diffuso un atteggia-
mento da sudditi, una propensione a farsi colonizzare, una non volontà e una
grande incapacità di difendere la nostra identità culturale partendo proprio

dalla lingua. L’italiano è nettamente superiore all’inglese dal punto di vista
sintattico e fonetico e soprattutto ha una straordinaria ricchezza di vocaboli
ereditata dalla lingua madre latina.La lingua italiana è la quarta più studiata
al mondo. Oggi parole italiane portano con sé dappertutto la cucina, la musi-
ca, il design, la cultura e lo spirito del nostro Paese. Invitano ad apprezzarlo,
a conoscerlo meglio, a visitarlo. Le lingue cambiano e vivono anche di scambi
con altre lingue. La reciproca contaminazione è un fatto positivo e privarci
di parole come festival, computer, tram, design che non hanno corrispondenti
altrettanto semplici e diffusi, sarebbe sciocco nè avrebbe molto senso farlo
per un malinteso desiderio di “purezza della lingua” Ha invece senso che ci
sforziamo di non sprecare il patrimonio di cultura, di storia, di bellezza, di
idee e di parole che, nella nostra lingua, c’è già. Bisognerebbe potenziarne la
conoscenza e specialmente dovrebbe e potrebbe farlo chi ha ruoli pubblici e
responsabilità più grandi. Molti (spesso oscuri) termini inglesi che oggi inu-
tilmente ricorrono nei discorsi della politica e nei messaggi dell’amministra-
zione pubblica, negli articoli e nei servizi giornalistici, nella comunicazione
delle imprese perché non vengono espressi con i corrispondenti italiani?
Come giustamente sostiene l’illustre linguista prof. Tullio De Mauro, anche
l’abuso dell’inglese è una delle conseguenza della dealfabetizzazione in cui
versano la scuola, l’università e la società italiana.  Bice T.

L'Italiano è 'molto bello'


